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GLI ZINGARI IN UN LESSICO SICILIANO DEL ’500 


All’inizio del XVI secolo la voce “zingaro” entra per la prima volta in un vo¬ 
cabolario siciliano. A registrarlo è infatti il Vocabolarium nebrissense ex sicilien- 
se sermone in latinum traductum di Lucio Cristoforo Scobar, stampato a Venezia 
nel 1519 (ora ristampato, 1990, dal “Centro di Studi Filologici e Linguistici Sici¬ 
liani” di Palermo con il titolo II vocabolario siciliano-latino di L C. Scobar, a cu¬ 
ra di Alfonso Leone), che precede d’un anno il secondo volume, di registro inver¬ 
so, Vocabolarium Nebrissense, ex latino sermone in sicilienses et hispanicum tra¬ 
ductum, nel quale però non mi è stato possibile rintracciare la voce in questione. 

Sempre nella prima parte (cito dalla nuova edizione) è riportata anche la vo¬ 
ce “cingaru”, sotto la quale troviamo le glosse che seguono: 

- “Cingaru” di Murea bacon -onis 

- “Cingaru” id = Spartacus -i 

- “Cingara” id. = Lacaena-ae 

Infine il “cingaru” ci viene presentato nella sua occupazione abituale che non 
è di fabbro ferraio, come ci saremmo aspettati, bensì di mendicante'. 

- “Cingaru in lu officiu”, che viene reso in latino con aeruscator. 

(Aggiungo per inciso che lo Scobar ci spiega che “officiu per campari” si¬ 
gnifica ars artis, artificium -ii, quaestus -us). 

Tornando ora sul primo punto, mi sembra opportuno sottolineare che lo Sco¬ 
bar considera gli Zingari venuti dalla Morea. Asserzione che, trova riscontro nel¬ 
la penisola iberica, dove furono chiamati “griegos” in Spagna e “gregos” in Por¬ 
togallo, cozza invece con la tradizione siciliana che li ha sempre considerati “Egi¬ 
ziani”. 

Questa divergenza trova però una sua giustificazione nel fatto che il nostro 
lessicografo era nato a Nebula, in Spagna, e lì aveva compiuto i suoi studi. Solo 
sul finire del ’400 si trasferisce in Italia e si specializza in latino a Roma e in gre¬ 
co a Messina. L’approdo in Sicilia gli frutta, per meriti culturali, il conferimento 
del canonicato di Agrigento e Siracusa. 

Anche se ormai siciliano a pieno titolo, lo Scobar dovette rimanere di cultu¬ 
ra fondamentalmente iberica ed è facile supporre che non sempre si preoccupasse, 
almeno nei dettagli, di confrontarla con la cultura dell’isola. Aciò s’aggiunge che, 
nel compilare il suo “Vocabolario”, tenne sempre presente, quando non lo tradus¬ 
se, il Dictionarium (spagnolo-latino e latino-spagnolo) del suo compatriota e mae¬ 
stro Elio Antonio de Nebrija. 

Non mi è stato possibile consultare l’opera del Nebrija e, pertanto, non sono 
in grado di dire se la presunta origine moreana degli Zingari è frutto di traduzio¬ 
ne 0 retaggio della cultura ispanica dello Scobar; ma ciò ha scarsa importanza in 
questa sede. A noi interessa piuttosto sapere che essa rimase una voce isolata e mai 
più ripresa, neanche come ipotesi. Neanche da quel Michele Pasqualino che alla 
voce “zingaru” dedicò ben 55 righe del suo Vocabolario siciliano etimologico, ita¬ 
liano e latino, il cui quinto e ultimo volume vide la luce nel 1795. Il Pasqualino, 
infatti, ignora lo Scobar, che eppure cita in altre occasioni, e ci dice che può esse¬ 
re verisimile sia l’una ipotesi che vuole questi “popoli cerretani e vagabondi ve- 
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nuti da Egitto”, sia l’altra, esposta dal Muratori, che “li reputa piuttosto masnada 
di gente uscita da Valacchia, e da altri Paesi confinanti”. 


Sebastiano Rizza 

Una nota. Vorrei prospettare un’altra ipotesi, che potrebbe trovare conferma 
solo se si potesse appurare che lo Scobar avesse qualche conoscenza della lingua 
parlata dai “cingari”. Il ritenerli “Iaconi” o “spartani” potrebbe derivare dal fatto 
che il filologo, colto di greco, avesse individuato i numerosi imprestiti greci nella 
loro parlata e quindi avesse opinato una origine dalla Grecia, che in realtà era ]a 
tappa precedente al loro arrivo in Italia meridionale. Si sa invece che l’origine egi¬ 
ziana, opinione molto diffusa, era suffragata da leggende sostenute dagli stessi Zin¬ 
gari per ottenere favori nel corso della loro grande diffusione in Europa occiden¬ 
tale agli inizi del ’400. E una ipotesi molto vaga per quanto riguarda lo Scobar ed 
appare più verisimile quella sostenuta da Rizza, però potrebbe essere un’ulteriore 
prova dell’arrivo degli Zingari in Italia meridionale direttamente dalla Grecia, do¬ 
ve si erano stabiliti particolarmente numerosi dopo l’esodo dall’India. 

Mirella Karpati 


SFUMATURE 


La parola “zingaro” viene variamente interpretata da Rom e Sinti a seconda 
delle esperienze fatte: talvolta accettata, talvolta rifiutata, ma ricca comunque di 
significati. 

Ecco come si esprime Carlo: “In questo periodo io giro con la macchina sen¬ 
za bollo, perché sono senza soldi, ma se incontro la stradale che mi ferma, gli di¬ 
co che ho famiglia, tanti figli, che il lavoro va male, che si vede anche dallo stato 
dell’auto e così via. Allora quello della stradale si muove a compassione e mi la¬ 
scia andare. Ma solo uno zingaro riesce a fare questo”. Qui la parola “zingaro” vien 
detta con fierezza, quasi a sottolineare astuzia, sottigliezza, potere di persuasione. 

Sabina, invece, parla della sua abilità nel capire la gente e le situazioni. “Non 
per niente sono zingara” dice, con chiaro riferimento alla capacità divinatoria at¬ 
tribuita al suo popolo. Anche qui c’è l’esaltazione ad un’appartenenza. 

Giovina racconta di una Romnì, suo parente, che è fuggita di casa, lasciando 
il marito e cinque figli; “Lei non è zingara” conclude. Qui la parola assume il si¬ 
gnificato di donna-madre responsabile, che si cura della famiglia a tempo pieno e 
prepone a tutto i figli, tanto da costruire una delle colonne portanti della famiglia. 

Sabrina, invece, quando riceve un rifiuto, afferma di averlo ricevuto perché 
è zingara, alludendo ai pregiudizi accumulatisi nel tempo contro la sua gente. Qui 
zingaro vuol dire indegno, da escludere. 

“Io sono una Sinta, dice Cinzia, non sono zingara”. Cinzia ha sedici anni, ha 
frequentato con successo la terza media, ma non vuole più essere discriminata co¬ 
me alle elementari. 
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